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Cinque giornate di studio 
Made in Italy: 
un ricostituente 
di nome marketing 

"~* MAURO CASTAONO 

RM MILANO Cinque giorni di 
lavori molto intensi organizza­
ti dalla Scuola di direzione 
aziendale dell'Università Boc­
coni di Milano sul marketing 
Intemazionale, Questo in so­
stanza Il cono cui abbiamo 
potuto partecipare e che si è 
rivelato all'altezza del compi 
lo Del resto questo non e so 
lo il nostro parere alle giorna­
le di studio erano presenti al­
cuni responsabili funzionari 
del lettore vendite ali estero 
di una trentina di ditte di di 
versa dimensione (si andava 
dalla piccola azienda alla Mer­
loni, o alla Barilla) Ebbene 
nessuno di essi ha rimpianto 
la dira. In verit» alquanto sala­
ta (circa S milioni) sborsata 
per partecipare al corso 

D altra parte oggi al made 
In Italy Iniziative dì questo ge­
nere servono come il pane I 
mercati mondiali stanno cam­
biando, in alcune realtà gli si 
«a passando dalla fase dell in-
temazionalizzazione a quella 
della globalizzazione, è sem­
pre pia necessario Individuare 
Insieme nuovi segmenti o nic­
chie di mercato accanto a 
strategie di carattere pia gene­
rale, Il tutto mentre la prepa­
razione tecnica dei paesi in­
dustrializzati nostri concor­
renti si «Ulna sempre pia per 
prepararsi alle partite giocate 
sul terreno del mercato mon­
diale, Alldra? Allora anche in 
Italia le nuove Impostazioni 
dei marketing Intemazionale 
devono diventare patrimonio 
tecnico comune per I nostri 
esportatori. Perché sia chiara 
una cosa, approfondire le tec­
niche |n questa materia non è 
uni perdili di tempo. Né esse 
•ORO questioni clie riguarda­

no solo la grande industria 
Anzi sono proprio le imprese 
di non grandi dimensioni a 
trovarsi nella necessiti di but­
tarsi in pista e cercare di impa­
dronirsi della materia in tutti i 
suoldettagll tecnici Tanto pia 
che essi si sono oggi alquanto 
affinati e possono oflrire nuo­
ve opportunità, magari senza 
dover affrontare spese talora 
insormontabili 

Un esemplo? Forse II pia 
semplice (ma, tuttavia, ancora 
poco seguito) l'uso razionale 
delle fonti secondarle di infor­
mazione per investigare le mi­
gliori opportunità di espansio­
ne intemazionale D'altra par­
te se non si segue questa stra­
da sari difficile superare la si­
tuazione attuale che vede una 
•fenomenologia* esportativa 
caratterizzata ancora in gran 
parte dal mordi e fuggi In 
questo senso ricordiamo che 
solo un terzo delle aziende 
italiane esportano mantengo­
no una presenza non episodi­
ca sui mercati esteri 

Quanto, poi, a internaziona­
lizzazione e globalizzazione 
siamo ancora ai primordi, con 
conseguenze negativa sulla 
competitività di tutto il made 
in Italy Che sia questa la stra­
da da percorrere lo dimostra­
no anche i puntuali casi speci­
fici portati come esemplo di 
studio e di analisi al corso del­
la Bocconi e che hanno dato 
la stura ad un esame appro­
fondito e concreto del motivi 
di successo intemazionale di 
alcune aziende dotate, Inizial­
mente, di piccole dimensioni 
Tra di esse (si avreste mai 
pensato?), monda Bene il 
colosso giapponese è partito 
veramente dalla gavetta 

a Mauro Castagno 

QUAWPO, COSA, DOVE 
O l i i Sa Iniziativa della Lega delle cooperative convegno dedi­

cato a •Cooperare nel Mezzogtomo, progetti e proposte di 
legge» Intervengono I ministri Formica e Gasparl Napoli -
Sali convegni Itvelmer. j e 2 luglio 

• •L'apporto del privato ne) trasporto pubblico locale» è il tema 
dei convegno promosso dall'Istituto di trasporti e organizza­
zione industrijde del Politecnico di Torino Torino - Corso 

M i w i S x p f ^ ^ ^ 
cala all'abbigliamento e accessori per bambini da-Q a 14 
anni. Firenze; • Dal 2 al 4 luglio ,„ , . „, , • 

Maileai % E rivolto ai gestori di portafogli di Investimento di 
istituzioni operanti nel campo della Intermediazione finan­
ziaria, nonché di holding Industriali e finanziarie il convegno 
della Sda Bocconi dal tìtolo tLa gestione degli Investimenti 

, , finanziari., Milano. Sda BoecpnIVs e 6 luglio 
• Incontro di studio sul tema «Il regime liscile del consorzi 

industriili» organizzato dalla Federazione Italiana dei con­
sorti IndustrieTTe dal Formez. Interverranno, tra gli altri. 
Remo Gasparl, Michele Glennattajlo, Sergio Zoppi, Victor 

_ U c & j l o i n j ! » Hotol de la Ville , , , , . _, 
Giovedì T. Promosso dal Comitato nazionale del terziario avan-
7 Mio * dall'Associazione Italiana Imprese di consulenza or­

ganizzativi e direzionale convegno su -La consulenza di 
direzione In Italia: il mercato, ) pfcbleml e le prospettive di 
sviluppo» Roma • Auditorium della tecnica - 7 6 8 luglio 

Ore 9,30, l'Unione degli industriali di Roma e provincia orga­
nizza, pretto la propria sede di «US. Mercadante 18, un 
seminario dal tltote «Tecniche di depurazione» Relatore 

Vearnli I. Ore 9 30 l'Unione degli Ir , 
da In collaborazione con l'Anap (Associazione nazionale 

ì t Orès 30 l'Unione degli Industriali di Roma e provin-

estramento professionale) organizzo presso la propria 
sede di vi | Saverio Mercadanie 18, un convegno dal titolo 
•Formazione scolastica e mercato del lavoro» „ „ „ , 

O (A cura di Rossella Funghi) 

A pochi anni dalla apertura del Mercato 
unico europeo si affacciano nuove 
occasioni per la piccola e media impresa 
Almeno questo è quanto alcuni dicono 

Il -grande si fa guerra 
e il piccolo decolla? 
Piccolo è bello. L'elogio della piccola impresa. 
Come slogan non c'è che dire. Ma con l'introdu­
zione delle nuove tecnologie e la mondializzazio­
ne dei mercati, l'affaire si complica. Vediamo il 
perché. Nessuno drammatizza. Anzi, James Ro­
land Gass, direttore dell'Ocse - a cui aderiscono i 
24 paesi più industrializzati del mondo - ci dice 
che l'Europa è un florido terreno d'affari. 

MAURIZIO QUANDAUM 

•za. UDINE. Per le imprese 
minori la parola d'ordine è 
rinnovarsi Una inlezione di fi­
ducia la fa il collega del quoti­
diano Inglese Financial Ti­
mes, Charles Batchelor i 
grandi gruppi economici sono 
occupati a farsi la guerra, 
quindi per I nuovi prodotti e I 
nuovi mercati sari una partita 
esclusiva dell'impresa mino­
re 

Oramai è alle porte un mer­
cato senza confini I prodotti 
scavalcano le frontiere Rag-

Slungono il maggior numero 
i clienti Prodotti originali, 

diversi per soddisfare le pia 
disparate esigenze Terreno 
fertile, questo, riservato alle 
imprese minori La sfidai vin­
ta se, da un lato, c'è una ri­
strutturazione aziendale, con 
l'Innovazione del prodotto e, 
dall'altro, l'auspicata nascita 
di imprese ad alta tecnologia. 

•Negli Stati Uniti le imprese 
tecnologicamente avanzate e 
aggressive entrano nel giro 
del mercato intemazionale In 
altri casi s'assistè, ad esemplo 
se non esportano, al fenome­
no della job creation Inoltre-
continua Linda D. Frankel, del 
Council (or Economie Action 
del Massachusetts - le impre­
se pia flessibili, con la possibi­
lità di cambiare e migliorare il 
prodotto, s'adeguano veloce­
mente alle esigenze del mer­
cato, accelerando cosi la loro 
competitivi^ Il sistema di 
produzione industriale è in 
movimento II modello da rag­
giungere non s'identifica pia 

solo -2}eSSipÉz, 
Ferdlnando^geT'ipStpnj. 
generale dìiPAIfan^ecbrio^ 
mici del ministero degli Esteri 
- trovano posto sia il produt­
tore integrato, In grado di 

soddisfare le richieste diffe­
renziate su scala mondiale 
Sia il piccolo che conquista 
una propria nicchia di portata 
intemazionale» 

A «tesi» economica, niente 
da eccepire Dubbi s'adden­
sano nella pratica Che diffi­
colti incontra la piccola e me­
dia impresa In questo salto di 
qualità? Preoccupazioni rim­
balzate nel due giorni della 
•Conferenza intemazionale 
sull impatto della mondializ­
zazione del mercati e del 
cambiamento tecnologico 
nelle piccole Imprese e la 
creazione di posti di lavoro» 
Organizzata dall'Ocse, dalla 
Camera di commercio di Udi­
ne, e dalla Fnulia, sodetà f Ina-
nanziaria regionale del Friuli 
Venezia Giulia 

I problemi sono II, alla luce 
del sole «Soprattutto - affer­
ma Giannantonio Vaccaro, 
presidente della Confedera­
zione italiana della piccola e 
media industria - nella dispo­
nibilità economica e finanzia­
ria e nella relativa capaciti di 
ripartizione del rischi» La pic­
cola media impresa ha richie­
ste pressanti- cantali i rischio 
per investire, consulenza tee-

Le prime risposte sono ittese 
dalie istituzioni nazionali ed 
europee 

Crescila 
Per le piccole e medie impre­
se Italiane intemazionalizzare 
vuol dire spedire merci aite-
stero Sfogliando la Bilancia 
commerciale, le esportazioni 
occupano buon spazio Un 
settore trainante con ingra­
naggi oliati male Infatti la pre­
senza sui mercati è disconti­
nua e difficoltosa' Dati alia 
mano oltre due terzi delle im­
prese minori esportano, cia­
scuna, non pia di un miliardo 
di lire Indice, contro accen­
tuati livelli di protezionismo e 
una agguerrita competizione 
che richiede organizzazioni di 
marketing adeguate Occorre 
sterzare di 360 gradi Innova­
re per stare al passo coni mu­
tamenti Ormai impera il bino­
mio Innovazione tecnologica 
ed efficienza produttiva La 
posta In gioco è alta «Per le 
piccole imprese c'è l'opporru-
nità - interviene Andrea Puti­
rli, industriale siderurgico - di 
conquistare mercati con la 
propna compeiitività e con la 
propria specializzazione II 
salto si può fare perchè I orga­
nizzazione intema permette 
d'introdurre innovazioni in 
tempi piò brevi rispetto alle 
grandi compagnie» La com­
petitività i raggiunta In termini 
di costi e di tecnologia utiliz­
zata Ma rinnovazione è il ri­
sultato di un'intensa attiviti di 

ricerca che richiede investi­
menti ad alto rischio «Occor­
re creare delle torme di co­
municazione tra i centri e le 
organizzazioni in cui si produ­
ce Comprese le grandi impre­
se Progetti - continua Gianni 
Bravo, presidente della Came­
ra di commercio di Udine e 
vicepresidente di Mondo Im­
presa-che uniscano le picco­
le imprese In ricerca applica­
ta» Mesi fa, l'economista He­
rald Mafmgren, sul •Washin­
gton Quarterly», poneva legit­
timi quesiti sull'incongruenza 
tra innovazioni tecnologiche 
e politiche dei governi E, an­
cora una volta, alla slanciti 
dell'Italia, si contrappone il 
dinamismo degli altri paesi La 
piccola industria americani 
ha consistenti sovvenzioni 
pubbliche per la Ricerca 
scientifica. Il Giappone ha 200 
laboraton provinciali finanzia­

ti da Stato, end regionali e in­
dustria. Nel Veccio continen­
te ci basta prendere da esem­
plo li Germania federale. Il 
rapporto con I centri universi­
tari i basilare. Addirittura lo 
Stato assume del tecnici per 
collocarli nelle piccole indu­
strie «Solo nella nostra Regio­
ne - ci dice Peter A. Schubel 
della Steindes Foundation (or 
Tecnology Transfer di Baden 
Wuerttenberg - ci sono 150 
istituti di ricerca che occupi­
no migliaia di scienziati Lo 
scopo è di (unzionare da sup­
porto per le aziende, Dando 
consigli finanziari « ammini­
strativi. Poi ricerca e consul-
tenza avvalendoci di staff uni­
versitari Insomma, un valido 
osservatorio di market-orien-
ted Noi, solo nel 1987, ci Sla­
mo occupati di circa 13000 
progetti» 

(I • Continua) 

Distribuzione commerciale e 1992 
C'è chi non ci crede 
ma nel negozio 4M 
capolino anche 
la concorrenza 
dei pesi europei 
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CARLO n n M N A N O 

ta l ROMA II 1992 si avvicina 
e non mancherà di provocare 
notevoli ripercussioni anche 
nel nitore commerciale 

Il mercato unico europeo 
comporterà la liberti di cir­
colazione delle merci, dei ca­
pitili e del livore nell'area 
della Cee e II suo primo risul­
tato u r i necessariamente uri 
aumento della concorrenza 
in tutti I settori economici 11 
settore commerciale per sua 
natura è stato sempre consi­
derato al riparo delia concor­
renza estera anche se manca­
ta la presenza di catene della 
grande distribuzione o di 
pubblici esercizi basti pensa­
re alla tedesca Metro nel set­

tore dei cash and carry, alla 
Carrefour. alle catene di fast 
food, ecc. 

La creazione di un unico 
vasto mercato europeo può 
invece comportare in Italia, 
dove il comparto è attual­
mente tutèfato da lèggi prote­
zionistiche;, notevoli conse­
guenze- I grandi operatori eu­
ropei potrebbero decidere di 
entrare In questo mercato A 
differenza del settore indu­
striale che si è sempre dovuto 
misurare con li concorrenze 
estera il commercio in Italia 
si è sviluppato In modo atipi­
co rispetto agli altri paesi del­
la Cee! La retò distributiva i 
estremamente polverizzata 

FRANCIA »«9Q 

REONO UNITO 1B0 

GERMANIA _2SQ 

con cjrca un milione di im­
prese, la maggior parte delle 
Imprese è aconduzlone fami­
liare con una media di 2 ad­
detti per esercizio nel com­
mercio al minuto e l i presen­
za di forme di distribuzione 
moderna quali i centri com­
merciali integrati è inesisten­
te o molto limititi 

Il confronto con II struttu­
ra commerciale degli altri 
paesi Cee si può riassumere 
in pochi dati in Italia c'è un 
negozio ogni 66 abitanti con­
tro I 90 dell! Francia, I 1S0 
del Regno Urlilo e addirittura 

I 200 della Germania (vedi 
Tabella I) 

Anche la presenza di iper­
mercati e supermercati i li­
mitata (vedi Tabella 2) 

La legge 426 del 1971, or­
mi! decisamente obsoleta, 
avrebbe dovuto provvedere a 
razionalizzare la rete distnbu-
tiva mediante una program­
mazione affidata ai Comuni 
In questi 17 anni di applica­
zione non solo i mancata la 
programmazione ma non si è 
raggiunto neppure l'obiettivo 
minimo di riequillbrare l'of­
ferta di punti vendita alla do­

manda dei consumatoli 
Solo nel settore alimentare 

al minuto si i avuta una ridu­
zione di esercizi (37 000 in 5 
anni), nel settore non alimen­
tare l'incremento del mimerò 
di esercizi i stato del 6,6%, 
leggermente inferiore alla 
crescita dei consumi com­
mercializzati (stimato 
dell'8,3*) (vedi Tabella 3) 

Nel 1981-1985 il commer­
cio è cresciuto a un tasso me­
dio molto sostenuto, il 3 * per 
gli occupata, l'SX per gli eser­
cizi all'ingrosso, l'I,5X per I 
negozi al dettaglio, nel 1S86 

si i registrati uni cresciti 
contenuti nell'occupazione 
(solo lo 0,8%), una cresciti 
quasi nulli negli esercizi al 
dettaglio e addirittura un* ri­
duzione nel : numero degli 
e«rcM all'Ingrosso, * -•-

U ministero *Wi;industria e 
delC&rnrnerdotair^rpisti,-
to la battuta di arresto del 
1986 come un'inversione 
detti tendenza alla polveriz­
zazione del lettore e un pri­
mo passo verso una tua ra­
zionalizzazione. 

Purtroppo nel 1987 il nu­
mero di esercizi e ricomincia­
to a crescere sia nel commer­
cio all'ingrosso che al detta­
glio dimostrando che la ri­
strutturazione della rete di­
stributiva è ancora lontana. 

Solo dna profonda revisio­
ne della legge 426 e una serie 
di provvedimenti che vanno 
dal pia facile eccesso il cre­
dito agevolato alla fiscalizza­
zione degli oneri sociali, 
ecc , metterà in grado 1 com­
mercianti Italiani di affrontare 
la scadenza del 1992 ad armi 

con gli altri paesi della 
Se" 

Cosa accadrà delle aree industriali in disuso in Campania 
Iniziativa dell'Agip-petroli per l'utilizzo del sottosuolo di Napoli 

Sessanta ! • • • 
i PAUA NOSTM BEPAZIONE 

MARK) RICCIO 

• • NAPOLI Sono •spuntati» 
come funghi, lungo tutta la zo­
na orienlaKSono il aimbolo 
della grave crisi Industriale 
Sono T capannoni dismessi, 
dove fino a qualche anno fa si 
produceva, si lavorava Ab 
bandoni!! a se stessi, ora sem­
brano le vestigia di un passato 
Irrimediabilmente lontano 
Ma il -deserto. Industriale in 
quest'area avanza A ritmi so 
stenulisslml Alla crisi, infatti, 
Si è venuta sommando la ne 
cessiti In una atti, negli ulti­
mi anni cresciuta a dismisura, 
di delocallzzare alcuni stabili­
menti, i più pericolosi 

Una situazione che ha reso 
necessario l'ipotesi di riutillz 
tare al meglio le migliala di 
metri quadrati di queste aree 
abbandonate Sono anni che 
il dibattito è aperto piani, pro-

Sietti, polemiche Unconfron-
o a più voci, quelli degli urba­

nisti, dei politici, ma anche 

• R ROMA Cinquantanove chilometri 
quadrati di grotte, gallerie, strade e aree 
cave che corrono sotto sedici dei ven-
totto quartieri di Napoli, Una vera e pro­
pria città sotto la città, inutilizzata e in 
via di crescente degrado Dai greci ai 
romani, agli Angioini, agli Aragonesi, fi­
no ai Borboni, «sottosuolo deicapoluo-
go campano è stato scavato per ricavare 
materiale edilizio, per essere utilizzato 
come acquedotto, lino a diventare rifu­
gio antiaereo nell'ultima guerra Da allo­
ra in poi tutto è caduto nell oblio nono­
stante che questa enorme area di sotto­
suolo potesse essere utilizzata per risol­
vere gli annosi problemi della cuti cam­
pana (vedi, ad esempio, il problema del 
traffico) Ed allora scatta l'idea perche 
non studiare un progetto di utilizzo di 
questa Immensa area •underground»7 

La lampadina si accende per prima 
all'Agip petroli che probrio recentemen­
te ha presentato pubblicamente questo 
progetto mettendo in campo Università 
di Napoli, Centro speleologico meridio­
nale, tutto sotto il patrocinio del Comu­
ne di Napoli, della Università parteno­
pea e della stessa Comunità economica 
europea 

Ma per fare che? Sostanzialmente di 
lanciare una sorta di appello ad eminen­
ti studiosi di architettura nazionali e stra­
nieri per la costituzione di un «laborato­
rio Intemazionale Napoli sotterranea» 
Un invito cioè a proporre idee, soluzioni 
e progetti finalizzati all'impiego della ri­
sorsa del sottosuolo napoletano senza 
limiti >alla creatività. 

Insomma che cosa si dovrà fare del­

l'area sotterranea di Napoli ancora non 
si sa ma nulla i escluso dai parcheggi 
per auto, dunque, a centri di servizi per 
la città, a forme polivalenti con Ione 
accento culturale e quanto di pia possi 
venire in mente 

Intanto però sono state individuile le 
aree che fungeranno da cavia e cioè 
quella di Monte Echia di circa cinquemi­
la metri cubi di caviti per un'altezza va­
riabile dai cinque ai venti mètri, quella di 
Ipogei greci e l'area di vallone San Roc­
co di circa centotrentamila metn qua­
drati 

L'appuntamento è per il mese di otto­
bre, penodo in cui si svolgerà una mo­
stra che fari il punto del lavoro svolto 
dagli esperti 

La chiave di volta dei problemi di Na­
poli si dovranno ricercare sotto terra? 

blicato uno studio dal titolo 
emblematico, «Se non ora, 

auando?», curato da alcuni 
ocentl dell'Università di Na­

poli recnoAtopo/i, Invece, è II 
titolo di un volume, che rias­
sume gli Interventi di un im­

portante convegno nazionale 
su questi temi, proposto dalla 
FliceaCgil, il sindacato dei 
tessili 

In concreto, la Uilm propo­
ne di destinare questi spazi al 
ia creazione di un polo tecno 
logico e attiviti del terziario 
avanzato Una ristrutturazione 
che secondo gli ideatori deve 
marciare di pari passo con il 
nordino complessivo di tutta 
la zona Commercio, aziende 
di servizio, assistenza alle im­
prese dovrebbero costituire 
un momento parimenti impor 

tante per recuperare alla prò 
duttilità la zona orientale di 
Napoli Lo Studio della Filcea, 
invece, mira alla costituzione 
di una vera e propna atti del­
la scienza, destinata ad ospi 
tare una sene di attiviti, pub 
bliche e private nei campi 
della ricerca e della progetta­
zione, dei processi innovativi 
e del terziario avanzato della 
formazione professionale 
TecnoNapoli intende aggre­
gare e coordinare quanto già 
esiste, con energie, risorse e 
intelligenze 

Per il preside della facoltà 
di architettura, Umberto Siola, 
la proposta TecnoNapoli ha le 
carte in regola per cambiare 
la faccia ad una fetta di Napoli 
tra le più degradate 

E, in attesa che un piano 
venga fuori, al di li delle in 
tenzioni e delle belle parole 
degli esperti, c'è un solo, con­
creto recupero quello delle 
Officine di Pietrarsa a San Gio­
vanni a Teduccio Lo stabili­
mento delle Ferrovie dello 
Stato ha funzionato fino al 
1975 pnma di essere deloca 

lizzato a Santa Mana La Bru­
na, un comune della fascia 
costiera Nella fabbnea si ese­
guivano le Grandi 
riparazioni Da allora per il 
recupero dell intera area 
(55mila metri quadrati, di cui 
36mila al coperto) sono stati 
presentati alcuni progetti e 
nell'80 partirono i lavori per 
trasformare il complesso in­
dustrie in museo nazionale 
delle ferrovie italiane 

Le Officine di Pietrarsa so­
no il più vecchio insediamen­
to industriale, non solo di Na­

poli, ma del nostro paese Fu­
rono progettate, infatti, agi) 
inizi dèi secolo scorso da un 
tenente del genio Vincenzo 
Uberti La costruzione ebbe 
termine nel 1839 Una parte 
degli impianti comincio a fun­
zionare come fabbrica bellica 
destinata alla produzione di 
armi e proiettili, un'altra fu 
adibita aila costruzione di mo­
tori marini e a deposito ferro­
viario Da qui, il 3 ottobre del 
1839, partì la locomotiva a va­
pore per l'inaugurazione, alla 
presenza di re Ferdinando II 
di Borbone, del primo tronco­
ne ferroviario su rotaie Napo­
li Portici 

I lavori per il recupero di 
Pietrarsa sono a buon punto e 
termineranno lanno prossi­
mo in occasione del 150* an-
niversano di quell avvenimen­
to storico 

Parte del museo è gii stato 
attrezzato (matenale e giunto 
da tutta I Italia) ed è visitato 
quotidianamente da scolare­
sche e da associazioni 

Un esempio di recupero 
concreto, dunque, di riutilizzo 
di aree indusinali dismesse 
quello realizzato a Pietrarsa 
Un polo culturale che potreb­
be favorire anche lo sviluppo 
turistico per la sua vicinanza 
agli scavi archeologici di Er-
colano 

Sara questo I unico proget­
to diventato realta? 

Presentata guida di Terranostra 
Duemila aziende agricole 
e la scommessa agrituristicaK 

ggi ROMA Presentata nel giorni scorsi a Roma nella sede della 
Coldiretti la guida agrituristica 1988-1989 Gli Itinerari turistici 
sono stati elaborati dalla associazione nazionale per il turismo 
in ambiente rurale, Terranostra, In 1S regioni per, un numero 
complessivo di 37 

•L'agnturismo - è stato sostenuto dagli organizzatori - va 
inteso come un insieme armonico di iniziative agricole, turisti­
che, ricreative e culturali ispirate al rispetto dell'ambiente natu­
rale e del patnmonio paesaggistlcostorico rurale», 

Insomma chi volesse passare una vacanza intelligente im­
merso nella campagna può scegliere liberamente le oltre due­
mila aziende di Terranostra tra le oltre tremila iscntte alia asso­
ciazione * 

Eletto Mario Materazzi 
Il Comitato piccola industria 
ha un nuovo presidente 
• R ROMA Mario Materazzi è il presidente del Comitato della 
piccola industria, che raccoglie 176 aziende farmaceutiche 
aderenti alla farmindustria Lo ha eletto per acclamazione il 
Comitato insediatosi nei giorni scorsi nella sede della Confindu-
stria per rispondere al disegno organizzativo previsto dal nuovo 
statuto dell'Associazione degli industriali larmaceuUci 

Mano Materazzi, 60 anni, laureato in medicina e chirurgia, è 
titolare della Polifarma, un'azienda medio piccola del Lazio, 
particolarmente attiva nella ncerca Nel passato è stato pia 
volte vicepresidente della Farmindustna e nel biennio 86/88 ha 
presieduto la Commissione deontologica 

Esponendo gli impegni programmatici del prossimo blennio, 
Materazzi ha indicato alcuni obiettivi varo della legge per l'au-
tonzzazione delle officine per la lavorazione in conto terzi, 
prezzi controllati per i prodotti di non recente registrazione, 
registrazione in tempi brevi con inserimento automatico nel 
Prontuario terapeutico, attivazione immediata del Piano di set­
tore, incentivi specilici per la ricerca delle aziende italiane 

I conti delle 
aziende 

Edilfomaciai 
Innovazione 
ma ad 
alta velocità 

«MÒVAIsWRtiiRt 

t a l BOLOGNA. Tradizional­
mente «supersana» 0'esprei-
sione è del tuo presidente, 
l'ing Giorgio Nelli), l'Edllfor-
nadai ha subito la crisi del set­
tore, particolarmente acuta 
tral'81 e l'85..Nell'85-dice, 
ancora, Nelli - avevamo un 
miliardo t mezzo di perditi 
d'esercizio e il nostro livello 
ili reddito era molto batto». 
Ciò che avevi colpito l'izkm-
dacooperiiva di Volinovi di 
CattenttO (Bologna) era, so­
prattutto, l ì crisi del settori 
prelabbrtcati e laterizi fin am­
ato campo, Edilfomaciai 4 l i 
quarta azienda nazionale). 

I tempi, pero, paiono «ne­
re profondamente cambiali, 
L'azienda, anzi, il Gruppo 
(composto dall'faillorruKUjì, 
impresa generale di costruzlo-
ni/latenzl e componenti: da 
Edllìn. finanziaria; dalli Alan, 
laterizi, dalle PII, (avori ferro­
viari; dalla Fontana, costruzio­
ni e manutenzioni linee ferro­
viarie) ha chiuso il bilancio 
'87 portando il fatturato iti 
84,8 miliardi di lire, con un 
aumento del 12* rispetto 
ali'86 E per il 1988, l'anno di 
chiusura del Piano triennale 
che il Gruppo a'è dato, ti ore- -
vede un fatturato superiore l i 
100 miliardi, (con un portafo­
glio lavorio) 150) registrando, 
dall'inizio dèi triennio, Un in­
cremento pari | | 65* 

•Con,quest'anno - comi 
menti Nelli - ti Itomi • pro­
durre reddito.' 2 miliardi e ol­
tre. Per 188 le previsioni ope­
rative sono di un utile di 2 mi­
liardi e mezzo. Abbiamo av­
viato il risanamento e lo svi­
luppo del settore laterizi, ope­
rato l'innovazione di prodot­
to Il iiostro marchio è cono­
sciuto e dì qualità» 

Oramai.lEdillomaciti è, a 
pieno titolo, un'azienda na­
zionale del lettore delle co­
strizioni. «Slamo presenti a 

votomi di radicarci nel terri­
torio. Intendiamo muoverci 
nelle grandi commette pub­
bliche, l'entrare" nelle Bnee 
d'intervento" per » — — » ~ 

fiNSS 
sari, mairi o^iintolrininta "ri­
solutrice di probiemf'. Va ri-
cordato che in questa scelta 
rientri l'acquisizione della PII, 
specializzata nei lavori ferro-

Altro campo d'impegno, le 
opere speciali «Siamo Impe­
gnati nel recupero di edifici in 
cemento armato Realizziamo 
l'insonorizzazione del «onte 
lerroviario.di via degli Orti, a 
Bologna. Insomma ci attrez­
ziamo a far fronte all'evoluzio­
ne del mondo delle costruzio­
ni, che è tempre molto ripi­
da. Cosi come ci attrezziamo 
alle scadenze europee del '92 
e al tatto che orinai lo Stalo 
delega a consorzi la realizza­
zione totale dei progetti edili­
zi, G| impegniamo nella diver-
silicazwne costruendo allean­
ze denlroe fuori la Lega, Sla­
mo convinti che Ut struttura 
dell'impresa si modificherà 
sempre di più nella direzione 
di un progressivo sviluppo 
delta terziarizzazione SI di­
scute motto di questo dentro 
laLegaeoop locredosideb-
banolndtvtduare I «poli strate­
gici» di intervento per con­
centrare le imprese al line di 
poter disporre Mia •mam 
critica, di ̂ t a l l i a t e da con­
sentirci d| operare. Ma per far 
bene c'è bisogno, anche, di 
un superamento del vincoli di 
legge frapposh alle attiviti 
delle cooperative» 

Edillomacial guarda con 
particolare interesse al settore 
delle infrastrutture, alle com­
messe per l'alta velociti, Ma 
lavorando .per la sistemazione 
della strada statale 268 a Na­
poli, in numerose altre picco­
le opere commissionate dal-
l'Anas e dalla società auto­
strade, cosi nei trasporti, nel­
l'ampio settore dell ambiente 
&*' lJfÌt £ * u n 'moegrio a 
Napoli ed in Toscana nercam-
po delle frane) 

Per quanto riguarda le idro­
vie è possibile un impegno co­
mune di Edilfomaciai con al­
tre aziende della Lega. Di par­
ticolare interesse I favori che 
Edillomaclai ha acquisito per 
l'ammodernamento degli sta­
di di Roma e Bologna. 

«Il problema - due Giorgio 
Nelli - è quello di svilui-?-

d'intervento per 11 recupero 
» centri atoricTM-
trateglca è puntare 

la capaciti di «regia, di tutti 
questi lavon Occorre investi­
re in uomini, possedere ledati 
per gestire e le tecnologie ne­
cessarie per particolari tipi 
d'interventi specialistici Vo­
gliamo essere un'azienda i h » 
sibile, senza ridondanza di 
personale, costruendo li rap­
porto con le altre su una base 
meno concorrenziale e di 
maggiore divisione del lavoro 
e dei ruoli» 

24 l'Unità 
Venerdì 
1 luglio 1988 
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